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Politica

«Il premier non pensa al Ppi...». A Genova «totosegretario» incerto

Martinazzoli ai popolari
«Non inseguite Prodi»
De Rita: l’Europa non è solo Maastricht
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Manconi
incontra Prodi
«Più visibilità
ai temi verdi»

Il presidentedel consiglioRomano
Prodi allapresenzadel
sottosegretario allapresidenzadel
consiglioArturoParisi ha ricevuto
questopomeriggioapalazzoChigi il
portavocedei verdi LuigiManconi.
Il presidenteProdi ha rinnovatoal
senatoreManconi leproprie
congratulazioni per la recente
elezioneal verticedelmovimento
politicoambientalistadei verdi,
componenteessenzialedella
coalizionedi governoedha
analizzato con lui l’attuale situazione
politicae leprospettiveperun
sempremigliore visibilita’ delle
tematicheambientalistenell’azione
dell’esecutivo. L’incontro - aquanto
ha riferito lo stessoManconi - è stato
molto cordiale e costruttivo.
Il nuovoportavocedei verdi nonha
però innulla ridimensionato il
«radicaledissenso»del suogruppo
sualcunesceltedel governo, in
particolare sullamateria relativa alla
prevenzionedelladistruzione
dell’ozono, chehaportato l’altro
giorno i verdi a abbandonare
polemicamente l’auladellaCamera
durante la votazione .

Si apre con un minitest sul futuro segretario la conferenza
di programma dei Popolari a Genova. Ancora Bianco, Ma-
rini, o Castagnetti? Il rebus resterà forse fino al congresso.
Martinazzoli: «Ricandidarmi io?, neanche morto. Resto a
Brescia». Giuseppe De Rita descrive lo scenario, ricco di an-
sie e paure, col quale la politica deve fare i conti alla vigilia
del Duemila. Sull’Europa: «Non guardiamo solo a Maa-
stricht. O vinceranno i ragionieri di Bruxelles».

DAL NOSTRO INVIATO

ROBERTO CAROLLO— GENOVA. «Probabilmente reste-
rà segretario Gerardo Bianco. E non
mi dispiacerebbe nemmeno: ha di-
mostrato misura e buonsenso. D’al-
tronde, nuovi talenti non ne vedo in
giro. La transizione continua».

Quasi tutti i popolari, in viaggio
per Genova dove si è aperta ieri la
conferenza di programma del Ppi,
avevano sottobraccio «Panorama»
con la dichiarazione lapidaria di Mi-
no Martinazzoli, che sembrerebbe
suonare sconfessione sia per Franco
Marini, sia per l’eurodeputato Pier
Luigi Castagnetti, un tempo braccio
destro dell’attuale sindaco di Bre-
scia.

E qualcuno, in vena di malizie, si
chiede se Mino non stia per caso
pensando a un suo ritorno alla se-
greteria, che abbandonò clamoro-
samente dopo le elezioni del ‘94.
Una eventualità, per chi lo conosce,
assolutamente fuori dal mondo. Co-
munque qualcuno glielo ha chiesto.
Risposta: «Neanche morto!». Dun-
que resterà tranquillo a Brescia?
«Tranquillo non tanto, ma almeno lì
comando. Un po‘ ma comando». Ar-
riva Franco Marini, l’altro papabile. E
anche lui, come Bianco, fa pretatti-
ca: «Io candidarmi? No. C’è tempo, ci
penserà il congresso». Insomma pro-
babilmente il toto segretario (Bian-
co a termine, Marini o Castegnetti?)
sarà destinato a rimanere tale dopo
questa conferenza di programma. E,
ad onor del vero, c’è da dire che il
pubblico di amministratori, dirigenti
locali e semplici iscritti al Ppi che
riempivano ieri il salone dei Magaz-
zini del Cotone, nel cuore del porto
di Genova, non sembrava nello stato
di fibrillazione che anima normal-
mente le vigilie congressuali. Il bilan-
cio di Gerardo Bianco, tutto somma-

to, non è malaccio. Il partito è al go-
verno ma quel che più conta si è rivi-
talizzato. Dice Bianco: «Un anno fa
(dopo la cura Buttiglione, ndr) c’era
un partito squinternato, disastrato.
Ve lo consegno con 4mila sezioni,
70 deputati, 38 presidenti di Provin-
cia, 2 presidenti di Regione, alcune
centinaiadi sindaci».

Insomma sono altre le ragioni del-
l’eventuale sofferenza. Le hanno in-
dicate ieri in modo a tratti anche sug-
gestivo Giuseppe De Rita e Mino
Martinazzoli, e lo stessoFrancoMari-
ni i quali hanno rappresentato un
partito che si collochi nella società
prendendo di petto le ansie e le pau-
re di questa fine millennio. «Rico-
struire un rapporto tra società e isti-
tuzioni»: questa secondo Martinaz-
zoli la nuova frontiera dei popolari. Il
sindaco di Brescia è stato provocato-
rio, come sempre. Sul federalismo,
per dire che c’è un inseguimento a
diplomatizzare lo scontro con Bossi
che sarebbe destinato al fallimento.
Sulle riforme istituzionali, per ribadi-
re che mettere insieme presidenzia-
lismo alla francese, federalismo alla
tedesca e parlamentarismo all’italia-
na è un po‘ troppo: «C’è un limitealla
fantasia combinatoria». Sull’enfasi
con cui alcuni parlano del centro:
«Deve essere visibile, certo, ma
quando sento alcune esternazioni
penso che prima di tutto dovrebbe
essere vivibile». Sul Welfare State per
dire che «uno Stato che non dà lavo-
ro faccio fatica a definirlo sociale».
Infine anche sugli inviti a Prodi: «Ba-
sta gridare aiuto! sperando che Prodi
salvi il Ppi. È umiliante e illogico. Lui
ha altri progetti. E con la nostra storia
non c’entra niente», ha dichiarato
sempre a «Panorama». Tutti comun-
que hanno messo in luce la falsa

contrapposizione fra iperliberismo e
ipergarantismo: insomma, pe r
quanto non sia facile, né con Marti-
no né con Bertinotti. Marini ha parla-
to di «edonismo bertinottiano»: «Ga-
rantisce i garantiti», ha criticato co-
me figli a del modernismo laicista
anche la proposta di D’Alema sulla
depenalizzazione delle droghe leg-
gere, ha proposto uno Statuto per il
lavoroautonomo.

Ma è stato De Rita, il presidente
del Cnel, a descrivere più ampia-
mente lo scenario col quale la politi-
ca si trova a fare i conti. Uno scena
rio pieno di ansie e di paure: daquel-
la di impoverirsi, di tornare indietro,
a quella che l’Europa ci costi troppo,
a quella di perdita di libertà a quella
derivante dalla debolezza se non
proprio sparizione dei gra ndi sog-
getti, lo Stato, i partiti, i sindacati.

«È qui che nasce la tentazione del-
la scorciatoia leaderistica, che in
realtà uccide i soggetti collettivi». Co-
sì, ammonisce De Rita, i programmi,

se non sono figli della capacità di
guardare in faccia le paure, insom-
ma di stare dentro i conflitti, si ridu-
cono solo a elenchi o offerte intellet-
tuali. «Oggi i programmi sono come
il tiro al piattello, dove si risponde so-
lo a esigenze di simultaneità. Qual è
il programma che sta dietro a propo-
ste come le tre materie all’esame o il
partoacasa?».

Nel mirino di DeRitaanche la sfre-
nata corsa al liberismo dal basso,
per cui si vuole privatizzare tutto,
semplificare, frantumare. «Un feno-
meno che da Roma viene vissuto so-
lo come secessione o ribellismo e
che inveceva studiatoa fondo».

Anche sull’Europa De Rita è criti-
co: «C’è una sudditanza alle conver-
genze macroeconomiche, grande
attenzione ai parametri di Maastricht
e scarsissima agli allegati di Delors
sulla coesione sociale». Se la discus-
sione avviene in modo manicheo:
«Si taglia tutto, non si tocca niente,
vinceranno i ragionieri di Bruxelles». GerardoBiancoeFrancoMarinia latoGiuseppeDeRita E.Oliverio/Ap

L’INTERVISTA «Dini si fa vivo a intermittenza, i suoi ci lanciano accuse ridicole»

Bianco: «Io estremista? Fesserie»
— GENOVA. Bianco, Marini, o Ca-
stagnetti? Nessuno dei tre si candida
spontaneamente. E tutti rimandano
al congresso di gennaio. Bianco di-
ce: «Non mi ricandido», ma poi pre-
cisa: «In politica non ci si impone, si
viene scelti». Il segretario dei popola-
ri arriva puntualissimo prima delle
quattro del pomeriggio e mantiene
sulla successione un atteggiamento
di grande prudenza. Si arrabbia in-
vece con chi rappresenta il suo parti-
to estremista, o appiattito su Rifon-
dazione. «C’è su di noi una sagra di
fesserie». Quanto al ritorno di attivi-
smo di Lamberto Dini, Bianco ironiz-
za: «Mi va benissimo, ma lo vorrei at-
tivo sempre,nona intermittenza».

Onorevole Bianco, allora cosa fa,
si ricandida, nonsi ricandida?

Francamente non riesco a vedere il
problema.

Beh, si parla molto di questa alter-
nativa fra lei e FrancoMarini.

Guardi, questo incontro sul pro-
gramma è stato organizzato proprio
da Marini. L’idea che tra noi ci sia
una grande gara mi pare inconsi-
stente. C’è un congresso, troveremo
insieme la soluzionemigliore.

Tuttavia lei ha detto in questi gior-
ni di non essere stanco. E qualcu-
no l’ha interpretata come una ri-
candidatura.

E io le confermo che non sono stan-
co, nel senso che non mi sento un
pensionato della politica. Detto,
questo, resta il fatto che il mio man-
dato è scaduto e dunque trovo cor-
retto rimettere la questione nelle ma-
ni del partito. Chi parla o scrive di riti
democristiani mi fa sorridere. Nel ‘95
mi fu affidato un incarico che durava
un anno. L’anno è abbondantemen-
te trascorso e io lo riconsegno. Punto
e basta. Intorno al Ppi vedo una sa-
gra di fesserie, anche da parte di
grandi commentatori.

Come quelle di chi vi descrive ap-
piattiti suRifondazione?

Ecco, bravo. Ma come si fa a soste-
nere che noi saremmo degli estremi-
sti? Siamo stati i più coerenti nel per-
seguire la stabilità e nell’appoggio al
governo Dini, nell’appoggiare le ri-
forme e nel sostenere l’ingresso in
Europa. Nonchè rigorosi sui vincoli
di bilancio. Noi non giochiamo a
scavalcare nessuno, nè a destra nè a
sinistra.

Coraggiosi anche sulle riforme?
Sì, anche sulle riforme. Noi siamo as-
solutamente convinti della necessità
di rafforzare l’esecutivo, ma difen-
diamo la centralità del Parlamento.
Per questo la formula che preferia-
mo è il cancellierato tedesco o il pre-
mierato inglese. Siamo invece con-
trari a forme di presidenzialismo che
umilierebbero il Parlamento.

Onorevole Bianco, Martinazzoli
dice che il centro è poco visibile e

vorrebbe un Partito popolare anti-
conformistaedi battaglia.

Mino è sempre problematico, e mi
va benissimo, ma poi c’è un coro
che invece parla perchè ha interesse
ad estremizzarci. Pensi che mi han-
no definito un dossettiano. Sento
giudizi su di noi francamente incre-
dibili.

A proposito del centro, questo
nuovo attivismo di Lamberto Dini
la infastidisce?

Assolutamente no. Anzi. Solo, mi
piacerebbe che Dini fosse attivo
sempre, non a intermittenza. Non mi
convince chi pensa (nonmi riferisco
a lui ma ad alcuni dei suoi amici) a
posizioni di centro e poi si esercita
soltanto a dare dell’estremista al Ppi.
Mi sembra un atteggiamento da pri-
mi della classe. Inoltre, me lo lasci
dire, il centro si fa mettendo insieme
le forze, non cercandodi dividerle.

Dunque lei condivide la necessità

di un centro più visibile nella coa-
lizionedell’Ulivo?

Certamente. Quando leggo che D’A-
lema si assegna il compito di accre-
scere il peso della sinistra, mi viene
spontaneo replicare che non è que-
sta la strada per rafforzare l’Ulivo.
Comu nque il centro non è una que-
stione geografica, il problema è co-
struireunaculturadi centro.

Davvero Bianco non è ricandidabi-
le alla guida del Ppi? Nemmeno
per un periodo di breve transizio-
ne?

Ah, ma lei insiste. Se ho detto che
non mi candido, vuol dire che non
micandido.

Il problema è che tutti dite la stes-
sa cosa. Anche Marini l’ha de tto. E
un segretario dovretepurelegger-
lo al congresso.

Al congresso, appunto. Comunque
in politica non ci si impone, si viene
scelti. - R,C.


